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Musica da 
vedere: per 
tre giorni 

a Milano una 
sbornia di 
video-rock 

MILANO — Rock & Video: un 
binomio persino scontato sot­
to il cielo di •Mister Fantasy» e 
dell'infarcimento televisivo a 
suon di «musica da vedere*. 
Eppure uno dei fenomeni più 
genuinamente legati alle va­
rie New e No wavcs succedute* 
si negli ultimi anni ha visto 
per protagonisti video-makers 

e registi indipendenti al segui* 
to delle bande del momento, 
per filmare, colorare, docu* 
mcntare le serate nei club di 
New York o Los Angele*. 

Per tre giorni al Torneo Cri* 
stallo, sparate finalmente su 

grande schermo, si sono potu-
' vedere alcune ore del •pac­

chetto» della Intertube Video 
(per la verità di qualità medio­
cre) e della Hurrah Video di 
Merrill Aldighieri e Joe Trini-
cian, gustosi segmenti video 
con Loungue Lizards, Defun-
kt, Bush Tetra-., Suicide, Ma-
gazine. Gang of four, Material 
di qualche annetto fa. Una se­
rata di assoluto prestigio con 
le produzioni della riitchen 
newyorkese, martedì sera, 
compresi due inediti (recenti) 
di John Sanborn con Kit Fi-
tzgerald e Robert Ashlcy. Mu­
siche di Peter Gordon, Dlue 

Gene Ttranny e Astile*/, cioè a 
dire la crema della Lovely. Ma 
a parte questi ed altri casi (il 
promo di Laurie Anderson per 
«O'Superman-, trasmesso an­
che in tivù) sconfinanti con la 
video-art, le caratteristiche del 
genere vanno certamente ap-

(irezzate, per così dire, a me-
raggio e nella loro funzione 

naturale di cinema-discoteca 
o cinema-tapezzeria per locali 
attrezzati. 

•In Italia — dicono alla Dan 
Video, gli organizzatori della 
rassegna — finora si è fatta 
molta confusione, anche nelle 
rassegne che se ne sono occu­
pale, tra i tapes promozionali 
delle case discografiche, che 

SÌA appaiono regolarmente in 
Revisione, e rlndipendent 

Video, fatto da registi che si 
muovono autonomamente sul 
mercato del video americano. 

Perora c'è poca informazione, 
la gente non ne sa quasi nulla. 
Le Uvei «private» non hanno 
ancora affrontalo il discorso. 
Ci hanno provato alcune di­
scoteche, come il Casablanca 
di Firenze, qualcun'altro a Ito-
ma e a Bologna ma per la veri­
tà con scarsi risultati». 

Attrezzarsi per il videorock, 
in effetti, non è facilissimo. La 
tecnologia degli schermi auto-
proiettanti (tipo il vldeorama) 
non è ancora a punto e in un 
primo momento il loro prezzo 
sarà presumibilmente poco 
abbordabile. L'alternativa si 
riduce quindi al video-proiet­
tore (usato al Cristallo), adatto 
però a spazi di tipo cinemato-

f;raflco classico, con forte el­
etto inibitorio sulle pulsioni 

fisico-danzerccce, o al buon 
vecchio tlvucolor casalingo. In 
ogni caso non sarebbe male 

che, ad esempio gli esercenti 
dei ventimila -Bar Pasticceria 
Navigli-», nati come funghi nel 
perimetro milanese del Tici­
nese, ci facessero un pensieri­
no: un po' di videorock dà tono 
al locale e aiuta a scacciare la 
monotonia. Per le produzioni 
video il discorso resta ancora 
da esplorare, almeno in Italia, 
a parte quei gruppi «storici*, 
per lo più bolognesi (Stupid 
Set), che da sempre hanno as­
sociato il mezzo visivo alla 
•sensibilizzazione auricolare». 

Il maggior risultato — dico­
no alla Man Video — è stata 
finora una coproduzione italo-
belga (sponsor la Coop. Magic 
Bus di Bologna) dei Tuxedoo-
nioon, appena ultimata, sul te­
ma musicale di «Suite en sous 
sol». 

Fabio Malagnini 

Max Born 
La portaerei «Enterprise»: sul ponte la Marina americana fece scrivere la formula 
dello relatività 

Cent'anni fa nasceva Max Born, lo scienzato 
protagonista della «rivoluzione quantistica»: ma il 

suo amico Einstein non fu mai convinto delle sue teorie 

Una probabilità 
contro Einstein 

Cent'anni fa, VII dicembre 
1882, nasceva Max Born, uno 
del massimi fisici teorici del 
nostro secolo. Apparteneva a 
una generazione di scienzia­
ti, quella per Intenderci degli 
Einstein, del Bohr, del Som* 
merteld, degli Ehrenfest, a 
cut fu assegnato, nel primi 
decenni del nostro secolo, il 
compito eccezionale di av­
viare un profondo muta­
mento nelle basi Interpreta­
tive della fisica e, al tempo 
stesso, di formare e guidare l 
giovani fisici teorici che ne­
gli anni 20 e 30 avrebbero 
rappresentato la nuova fisi­
ca, associando ad un uso 
spregiudicato del formali­
smo matematico un'altret­
tanto spregiudicata convin­
zione del fallimento delle 
forme classiche di spiegazio­
ne e rappresentazione del 
processi fisici elementari. 

Una generazione di mezzo, 

Squindi, capace di raccogliere 
a preziosa eredità lasciata 

dagli ultimi grandi fisici teo­
rici e matematici classici 
(Boltzmann, Lorentz, Poin­
caré, ecc.) nel loro sforzo di 
difendere tenacemente un 
patrimonio formale e con­
cettuale ormai in crisi di 
fronte all'Impetuosa crescita 
delle esigenze esplicative, e, 
nello stesso tempo, pronta ad 
accogliere il nuovo, con l'esi­
genza però di vagliarlo criti­
camente, di Interpretarlo e di 
chiarirne il significato ri­
spetto al vecchio. 

Born fu tra I primi fisici 
tedeschi ad aderire alla teo­
ria della relatività di Ein­
stein. divenendone un con­
vinto propagandista in un 
ambiente alFtnlzlo molto re­
calcitrante. Nel 1916, chia­
mato come professore 
straordinario di Fisica Teo­
rica a Berlino, vi trovò lo 
stesso Einstein e stabilì con 
lui quella lunga, affettuosat 
polemica amicizia di cui ci e 
rimasta testimonianza in un 
ricco epistolario. 

Nel 1920 Born viene Invi­
tato a occupare la cattedra di 
Fisica Teorica all'università 
di Gottinga. Chiede consiglio 

ad Einstein ottenendo la se­
guente risposta: «La fisica 
teorica fiorirà là dove voi an­
drete, perché non c'è oggi un 
altro Born In Germania: si 
tratta dunque soltanto di sa­
pere dove vi troverete me­
glio». Come è noto, Gottinga 
diviene In breve, assieme a 
Copenaghen, dove lavora 
Bohr, uno del principali cen­
tri propulsori del rinnova­
mento della fisica, In un cli­
ma In cui II lavoro del teorici 
e degli sperimentali si svolge 
In stretto contatto con quello 
di grandi matematici come 
Hilbert WeyleCourant Pau-
11 ed Heisenberg sono tra l 
primi assistenti di Born e 
metteranno rapidamente in 
pratica quella propensione 
verso l'astrazione simbolica 
sofisticata e poco Intuitiva 
e he sarà una delle caratteri­
stiche principali della «scuo­
ia di Gottinga: 

Nel 1925 Heisenberg pub­
blica Il famoso lavoro in cui 
si prospetta l'esigenza di fon­
dare una nuova meccanica, 
riferita solo a grandezze 'os­
servabili; rappresentate da 
enti matematici che non 
soddisfano le ordinarle rego­
le dell'algebra. Born defini­
sce Il lavoro di Heisenberg 
mmlstichegglante, ma certa­
mente giusto e profondo*: In 
pochi mesi, collaborando 
con II giovane e brillan te ma­
tematico Jordan, riesce a 
mettere in evidenza come gli 
strani calcoli di Heisenberg 
altro non sono che esempi 
della ben nota algebra delle 
matrici. In breve tempo i tre 
fisici teorici di Gottinga met­
tono a punto la prima for­
mulazione organica e coe­
rente della 'meccanica delle 
matrici». 

L'anno successivo, Il fisico 
austriaco Erwin Schrodln-
ger presenta una diversa si­
stemazione formale della 
nuova meccanica centrale 
sul concetto di funzione d* 
onda. Schròdlnger stesso 
mostra, che la sua meccanica 
ondulatori e la meccanica 
delle matrici rappresentano 
In modo equivalente 1 feno­

meni fisici e possono essere 
considerate come due for­
mulazioni di un'unica teoria: 
la rivoluzione quantlstica è 
ormai un fatto compiuto. 

• Restano l problemi Inter­
pretativi e filosofici: che cosa 
rappresenta la funzione d' 
onda, o gli elementi delle 
matrici di Heisenberg? GII 
enti fisici elementari sono 
onde o corpuscoli? Il princi­
pio di Indeterminazione di 
Heisenberg, il principio di 
complementarità di Bohr e 
l'Interpretazione probabili­
stica della funzione d'onda 
proposta da Born costitui­
ranno l'ossatura dell'inter­
pretazione •vincente» della 
nuova meccanica quantlsti­
ca: l'Interpretazione »dl Co­
penaghen e Gottinga». In 
particolare, secondo quanto 
esposto da Born nel 1926, la 
funzione d'onda non può es­
sere interpretata come rap­
presentazione matematica 
di un processo o di un ente 
fisico nel senso ordinarlo, es­
sa è Invece un'ampiezza di 
probabilità che consente di 
prevedere le frequenze rela­
tive di certi eventi in condi­
zioni sperimentali assegna­
te. 

Sono temi su cui la discus­
sione critica continuerà per 
molti anni. Né Schròdlnger, 
né Einstein accetteranno co­
me definitiva una teoria che 
pone alla base della descri­
zione fisica semplici onde di 
probabilità. Born, dal canto 
suo, proporrà sottilissimi ar­
gomenti a favore dell'inter­
pretazione probabilistica, fa­
cendo ossen-are come anche 
la meccanica classica pre­
senta aspetti di intrinseco 
indetenninismo e di instabi­
lità strutturale. Nonostante 
queste divergenze l'amicizia 
tra Born ed Einstein rimarrà 
calda, e profonda e quando i 
due scienziati ebrei, nel 1933, 
saranno costretti a lasciare 
la Germania, la loro collabo­
razione proseguirà nell'im­
pegno fattivo per aiutare i 
colleghi perseguitati dal na­
zismo per motivi Ideologici o 
^ a z ^ i a / , Carlo Tarsitani 
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Come nasce il nuovo nella scienza? Una 
polemica dopo il convegno del PCI 

Le rivoluzioni 
scientifiche 

sono 
«catastrofi»? 

. ' * » . - à Albert Einstein 

1 QUELLO di «comunità scientifica» è og­
gi un concetto ampiamente adoperato. 

« Temo però che non tutti coloro che lo 
usano gli attribuiscono un significato 

univoco. Se ciascuno di noi, quindi, rendesse 
chiari ai nostri interlocutori i significati, anche 
provvisori ed approssimati che a esso vengono 
attribuiti forse sarebbe possibile evitare confu­
sioni e malintesi. Mi pare di poter dire che una 
concezione generale di tipo induttivo è quella che 
considera la «comunità scientifica» come «l'insie­
me di tutti coloro che a qualsiasi titolo ed in 
aualsiasi campo svolgono una attività di ricerca 

i tipo scientifico!. Siamo, come si vede, nel cam­
po della astrazione indeterminata. 

Esistono però anche tentativi di definizione 
meno generici. Per Thomas Kuhn (perlomeno 
per quello de La struttura delle rivoluzioni 
scientifiche) esistono più comunità caratterizza­
te dal particolare oggetto indagato con metodi 
scientifici e ciascuna unificata al suo interno da 
un complesso di credenze (paradigma) che in 
condizioni «normali», costituisce il fondamento 
indiscusso della ricerca in un particolare campo. 
Il rapporto fra queste comunità chiuse e l'am­
biente circostante avviene solo ih situazione di 
crisi pre-rivoluzionaria (...riguardante il paradi­
gma!). 

Altri studi, sia sociologici, che di storia intel­
lettuale e delle idee, enche di orientamento mar­
xista, tendono a mettere in risalto invece il carat­
tere «aperto» delle comunità sientifiche, la loro 
mobilità, le loro interazioni con il complesso di 
Baperì di un'epoca determinata, con quello di bi­
sogni materiali e sociali. Quindi, per riprendere 
un termine caro a Paolo Rossi, non solo esistono 
stratificazioni differenziate, di «immagini» della 
scienza, ma anche (e probabilmente ad esse colle­
gate) «immagini» delle comunità scientifiche. 

2 SICCOME appartengo a quella partico­
lare «comunità» che ritiene che non si ' 

_ debbano giudicare gli individui, i 
» gruppi sociali e le epoche storiche solo 

dalle idee che essi hanno di se stessi ritengo sia 
necessario collegare quelle immagini ad una ana­
lisi storico-critica dei loro fondamenti, della loro 
genesi, e della loro funzionalità filosofica, sienti-
fica, e politico-pratica. 

Da ciò potrebbe risultare, ad esempio, come 
sia complesso e fortemente differnziato nel tem­
po il sistema della ricerca scientifica, come esso 
sia intricato necessariamente in rapporti più o 
meno funzionali con l'apparato produttivo, con 
le istituzioni e con le forme consolidate di potere. 
Potrebbe risultare come le comunità scientifiche, 
comunque le si definisca e le si consideri, siano 
state percorse da tensioni e contraddizioni emer­
genti dall'interno stesso del processo materiale 
della produzione della conoscenza scientifica. 

Ma siamo ancora alle linee generali. È necessa­
rio andare alle analisi concrete delle situazioni 
concrete. 

3 OGGI siamo nella situazione in cui, co­
me afferma Gerard Jorland, uno stu-
dioso francese di Alexandre Koyré, 

• non esiste nessun oggetto della nostra 
vita quotidiana che non sia l'incarnazione di una 
teoria scientifica in quanto «la natura non è che 
natura naturata; la scienza è naturante, essa im­
pone all'essere un dover-essere, ai fatti dei si­
gnificati». Il ritmo di crescita della scienza si ag­
gira mondialmente, ogni anno, e, nel suo com­
plesso, intorno al 5-7 %. Il numero degli operatori 
e dei ricercatori scientifici, la quantità delle rivi­
ste e dei notiziari che trattano di problemi scien­
tifici, la massa degli articoli dedicati ad essi au-

I mentano secondo una legge esponenziale per cui 
'si ha una crescita di ben 2500 volte in 120 anni 
Se poi si considera il fatto che il 90 % di tutti i 

ricercatori che hanno operato sul nostro pianeta 
dall'origine del genere umano ad oggi sono tutto­
ra viventi si può avere una idea abbastanza evi­
dente dell'enorme accelerazione che lo sviluppo 
scientifico ha subito negli ultimi decenni e della 
sua straordinaria contemporaneità. La scienza 
sembrerebbe dunque rappresentare un «savoir» 
capace innanzitutto di produrre un prodigioso, 
quanto controverso, «savoir faire». 

Solo questo, però? Essa è degna d'attenzione 
solo per il suo lato «prometeico», per il suo valore 
pratico di dominio e trasformazione della mate­
ria, della sua «umanizzazione»? È semplicemente 
ed esclusivamente un sapere continuamente ete­
rodiretto da scelte poste sempre e comunque al 
di fuori di esso? O non è vero che proprio questa 
«efficacia» rivela qualcosa di più profondo e si­
gnificante vale a dire un relativo isomorfismo del 
suo apparato concettuale con la realtà? Che il 
sapere scientifico gode di notevoli gradi di auto­
nomia? E che è il dialogo sperimentale — social­
mente determinato — ad essere il nucleo duro, la 
parte primaria, della pratica scientifica? È infat­
ti là necessità di risolvere problemi scientifici che 
rende i ricercatori «opportunisticamente» dispo­
nibili, come ben diceva Einstein, ai prestiti teori­
ci, al superamento delle forme di razionalità con­
solidate, alle invenzioni. 

Certo anche nelle comunità scientifiche è pos­
sibile trovare chiusure e dogmatismi; limitatezze 
culturali e incapacità di cogliere il nuovo. Ma se ' 
la scienza progredisce e sviluppa, e non solo 
quantitativamente, si deve pur ammettere che 
essa contiene in sé i mezzi per la propria autocor­
rezione e che si producono «emergenze» che «co­
stringono» a procedere oltre, a forzare i quadri 
teorici esistenti. 

Marcello Cini, peraltro anche con un recente 
articolo sul «Manifesto», sembra ritenere che 1' 
apparizione del nuovo, dell'inedito, del non ne­
cessariamente determinato, rimanda principal­
mente al soggetto conoscente e creativo, alle con­
dizioni storiche esteme. Ma non rimanda invece, 
innanzitutto e fondamentalmente allo stato del 
sapere di un'epoca data e non è da questo che è 
necessario partire per poter risolvere qualsiasi 
problema posto dalle prime? Del resto la discon­
tinuità, la rottura, l'innovazione, sono sempre re­
lative a qualcosa che viene superato, che non le 
conteneva necessariamente — è vero — ma che 
ne costituisce il terreno di coltura. Del resto pen­
so di poter dire con qualche fondatezza storica 
che le svolte teoriche nella scienza non avvengo­
no in modo «catastrofico», cioè attraverso una 
transizione tutto/niente. Spesso invece nascono 
da un ricco e stimolante periodo di «crisi» che 
come affermava Poincaré, nella scienza è sempre 
segno di una trasformazione immanente. 

4 E IMPOSSIBILE pensare ad ipotesi di 
trasformazione dell'esistente se non si 
fanno i conti seriamente con l'insieme 

") delle conoscenze scientifiche e con la 
struttura, e le funzioni e le relazioni dei luoghi 
della loro elaborazione e produzione. Alla prima 
Conferenza nazionale sulla scienza del partito so­
no state fatte affermazioni impegnative nella di­
rezione di un asse privilegiato mondo del lavoro-
mondo della scienza. È ora necessario tradurre 
concretamente tale indicazione di grande mo­
mento. Qualche precedente nella nostra tradizio­
ne culturale pure esiste: è stato infatti Gramsci a 
dire che il lavoro scientifico, presupponendo una 
ricomposizione fra le potenze materiali ed intel­
lettuali del lavoro umano, rappresentava la pri­
ma «cellula» di un superiore metodo di produzio­
ne e che la scienza, essendo la forma più univer­
sale dell'unificazione intellettuale del genere, co­
stituiva la «soggettività più oggettivata e univer­
salizzata concretamente». 

Antonio Di Mao 

GIOVANI CONCERTISTI 
A CASTEL S. ANGELO 

L'Associaziono «Amici di Castel S. Angolo, proseguendo nel­
la sua opera di valorizzazione dei giovani, ha bandito anche 
quosfonno un concorso per giovani concertisti. Un'apposita 
Commissiono presieduta da Enza Biasio (Vico-Prosidonte dell' 
Associazione) o composta da Bruno Aproa. Ada Gentile. Gen­
naro d'Angelo. Gino Minimizzi, Angelo Persichilli, Franco Fer­
ranti, Carlo Carfagna. Michele Sicolo, Eduardo Hubert. Dreho-
mira Oiligova. Giuseppo Scimi e dal critico musicale Erasmo 
Valente, ha effettuato una solezione tra gli oltre 50 concorrenti 
provenienti da tutta Italia. I migliori di ogni categoria sono 
risultati i seguenti: 

1) Pianoforte: Corto Forni, Mauro Oi Renzi, Corrado Gre­
co e Moria Lucia Costo; ' 

2) Violoncello: Luca Signorini; 
3) Clarinetto: Giumpiero Giumento; 
4) Chitarre: Cluudio Dell'Albero; 
6) Flauto:Giulio donneili Viscurdi; 
6) Canto: Moria Ciocia Masora; 
7) Arpa: Michela Sburlato e Moria Grazia Pistan; 
8) Musica da camera; 

— Duo Ercoli/Agostini (flauto e arpa); 
— Duo Fcrruntini/Matrone (flauto e chitarra); 
— Duo Giongo/Palnmidessi (flauto e chitarra); 
— Duo Aurcli/Pcpicelli (flauto e p. forte); 
— Duo Petrocchi/Stefanuzzl (clarinetto e p. forte); 
— Trio Bignordelli/Lumuchl/Beltrome (flauto, v.cello 

e chitarra); 
— Quartetto Guglielmi, 

tutti gli esecutori prosceltl terranno un concerto nel cor-
so dell'anno 19H3 presso la Sala Concerti dell'Associa­
zione. nel Museo di Castel S. Angelo. 

Non ci vuole 
un pennello grande, 

ma un grande pennello: 
CINGHIALE 
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CINGHIALE 
la grande marca 
della perfezione, 

per dipingere, 
verniciare, 
tinteggiare 
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per il "fai da te" 
c'è sempre 
un pennello 
marca 
CINGHIALE 
che ti aiuta. 

Presto e bene > 
sempre avviene 

con pennelli CINGHIALE 

abbonatevi a 

l'Unità 

il soletegli specialisti in trasporto medio-leggero 
ha già scelto il Ducato. Anche il tuo concorrente.E tu? 
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